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COMUNITÀ IN ASCOLTO DEL VANGELO. 
FRATERNITÀ EDUCATIVA E MISSIONARIA

5° MODULO

V. PROPOSTE DI EDUCAZIONE CRISTIANA IN FAMIGLIA

MATERIALE I – II MEDIA
Per avvicinare i ragazzi al mistero dell’Eucarestia e della salvezza operata da Gesù con il suo Dono, perché comincino a comprendere il senso di quello che Gesù ha compiuto la sera del Giovedì santo, potremmo partire proprio da qui: che cosa stava facendo Gesù? Non era una cena come le altre. Gesù e gli apostoli mangiavano la Pasqua: stavano facendo memoria di quanto accaduto circa 12 secoli prima, quando Dio aveva guidato il popolo ebreo fuori dall’Egitto verso la Terra Promessa. Non era un semplice cenone festivo ma un vero rito, ripetuto di anno in anno per ricordare le meraviglie e la potenza con cui Dio aveva liberato il suo popolo ridotto in schiavitù.
Quello che racconta Luca, infatti, lo compiono ancora oggi gli ebrei in quella cena: la benedizione del calice di vino all’inizio del pasto, la benedizione del pane durante il pasto e poi la benedizione di un nuovo calice di vino al termine della cena. Gesù è fedele alla tradizione e alla Legge di Mosè, ma allo stesso tempo la rivoluziona dall’interno - ed è questo che non gli verrà perdonato - sostituisce se stesso al pane non lievitato e al vino della tradizione: il proprio corpo e il proprio sangue, cioè la propria vita donata fino in fondo per dare la vita vera agli uomini.

Lo aveva già annunciato: Se non mangiate la carne del Figlio dell’Uomo e non bevete il suo sangue non avrete in voi la vita (Gv 6,53), e un gran numero di seguaci lo aveva abbandonato, scandalizzati da quelle parole. Ora dà compimento a quell’annuncio e offre un altro segno ai discepoli perché possano comprendere di cosa si tratta veramente. Non un rito magico e men che meno un rito cannibalico. Gesù celebra l’Antica alleanza tra Dio e il suo popolo, e mentre lo fa, la trasforma in una Nuova alleanza, firmata con il suo sangue - qui in simbolo, il giorno dopo alla lettera – per permettere agli uomini di diventare Figli di Dio e suoi Fratelli.

Non servi, non schiavi, ma uomini liberi, figli del Padre, il Signore dell’Universo. 
Ora, attraverso la lavanda dei piedi, mostra loro in che modo si diventa tali. Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.
Ed ecco, allora, un film che fa memoria di un gruppo di ragazzi milanesi che, 19 secoli dopo, sono fedeli all’Alleanza e la mettono in pratica a rischio della vita.

Si intitola Aquile Randagie ed è stato girato nel 2018 da un regista al suo primo lungometraggio di finzione, con giovani attori sconosciuti e un finanziamento a cui hanno contribuito anche 500 privati cittadini.
La storia che racconta inizia nell’aprile del 1928, quando il Fascismo in Italia ha messo fuori legge le associazioni per rimanere l’educatore unico della gioventù, e si conclude nel 1945, dopo il crollo del Fascismo e la fine di una guerra terrificante che ha rischiato di distruggere la civiltà, ha fatto morire circa 60 milioni di persone nel mondo e ha sterminato 2/3 degli ebrei che vivevano in Europa. Inizia con un atto di disobbedienza civile ed ecclesiale: nella cripta di una chiesa milanese [S. Sepolcro] un gruppo di scout, di fronte alla comunicazione di scioglimento dell’ASCI (l’associazione degli scout cattolici) e di fronte al richiamo all’obbedienza da parte dei vertici associativi, invece di svestire la divisa e seppellire le insegne, decide di andare avanti clandestinamente, e rinnova la promessa. Lo fa per tutti il più giovane del gruppo, Andrea Ciacio, un lupetto che fa il suo ingresso nell’associazione proprio quel giorno: Con l’aiuto di Dio prometto, sul mio onore, di fare del mio meglio per compiere il mio dovere verso Dio e verso la Patria, per aiutare il prossimo in ogni circostanza, per osservare la legge Scout.
Il capo del reparto [Giulio Cesare Uccellini/Kelly, all’epoca 24enne] ricorda che la Legge Scout è legge di libertà e lealtà e fraternità, gli consegna il fazzoletto e gli appunta sul petto il giglio, il simbolo degli scout. Te lo metto qui – gli dice - perché la promessa l’hai pronunciata con la bocca ma è con il cuore che la manterrai.
L’impegno che tutti assumono è di fare del proprio meglio per crescere cittadini onesti e uomini preparati e responsabili. E continuare a cercare nella natura la voce del Creatore e l’ambiente per rendere forte il corpo e lo spirito.

Da quel giorno fino alla caduta del fascismo, vivranno il loro impegno in clandestinità, tanto la vita normale di un gruppo scout, che è gioco e avventura nella natura (e troveranno nella val Codera un luogo incontaminato in cui farlo liberamente), tanto quella straordinaria, quando il Regime precipita verso le leggi razziali e la guerra, e loro si organizzeranno per portare in salvo, oltre il confine svizzero, migliaia di persone perseguitate. A rischio – s’intende – della propria vita.
A fine guerra si stima che siano state 2.200 le persone messe in salvo dalle Aquile Randagie e dall’operazione O.S.C.A.R. in cui confluiranno; 3.000 i documenti falsi realizzati e 10 milioni di lire lo sforzo economico sostenuto.

Il film lo racconta intrecciando due linee temporali, quella che segue la nascita e lo sviluppo delle Aquile Randagie, e quella appena successiva alla fine della guerra che vede don Giovanni Barbareschi, uno di loro divenuto prete, condurre oltre il confine un capo delle SS naziste per sottrarlo alla giustizia sommaria dei partigiani e consegnarlo alla giustizia di un tribunale. 
La scelta di sceneggiatori e regista di contrappuntare la storia delle Aquile con l’azione di don Barbareschi nei confronti di quello che era stato un suo persecutore personale, vuole evidenziare lo spirito che animava questi ribelli e li distingueva dagli altri oppositori del Regime.
Ribelli perché fedeli a una promessa, che è, sì, alla legge Scout, ma dietro a questa e sopra a questa c’è la legge dell’Alleanza che chiede di amare il prossimo come se stessi e di servirlo, così come Gesù ci ha insegnato.

Quel che fu fatto, fu fatto per amore commenta la didascalia finale: quell’amore che rende uomini liberi e permette a don Barbareschi di liberare il proprio persecutore (Io la libero con la speranza che lei diventi un uomo libero, gli dice affidandolo alle guardie di confine). Un amore che permette di vincere i sentimenti naturali di odio e di vendetta, riempie il cuore e impedisce di cadere nella tristezza anche se i tempi in cui si vive sono tristissimi. Un amore che tiene in piedi e permette di non piegarsi alla violenza e all’ingiustizia, che ispira uno spirito gagliardo, quello che permette alle Aquile di irridere il Regime salendo in divisa sul palco d’onore dei nazisti e salutare con il saluto scout. Un amore che chiede di essere fedeli e ribelli nello stesso tempo.
Fedeli allo spirito della Legge fondamentale – Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il prossimo tuo come te stesso – e proprio perciò ribelli. Non solo al Potere politico, anche alla Chiesa quando questa si compromette con il Potere, oppure custodisce la lettera ma non lo spirito della Legge. 
Sono persone come queste che nei momenti più bui della Storia tengono accesa la fiammella dell’umanità e della fede, e la consegnano alla generazione successiva perché anche questa faccia la propria parte rispondendo alle necessità del proprio tempo. Come recita il motto delle Aquile: «Ciò che noi fummo un dì voi siete adesso, chi si scorda di noi scorda se stesso».
Viviamo in un tempo appiattito sul presente e smemorato, che affida la memoria ai computer, che recide sistematicamente il legame tra le generazioni, che sradica i ragazzi e li rende come i bambini sperduti di Peter Pan sull’Isola che non c’è. Un film come questo, che ricostruisce una storia vera (seppur con le variazioni inevitabili della finzione drammatica e i limiti di un’opera prima realizzata con pochi mezzi) aiuta a comunicare il senso e l’importanza del fare memoria. Offre al catechista l’opportunità di approfondire per analogia il significato che ha la consegna di Gesù nell’Ultima Cena: Fate questo in memoria di me. Rendetelo presente nella vostra vita, vivetelo e trasmettetelo a chi verrà dopo di voi. Perché qui c’è la vita vera e il suo alimento. Il resto è illusione, inganno, schiavitù.
In allegato per chi vuole approfondire la storia vera delle Aquile Randagie, ci sono alcuni articoli di Avvenire che ne presentano i personaggi principali.

Una curiosità: l’ultimo di loro, don Giovanni Barbareschi è morto a Milano il 4 ottobre 2018 a 96 anni. In sua memoria, il film è uscito in sala il 4 ottobre dell’anno successivo.
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